Prof.ssa Stella Morra, docente di Teologia presso la Pontificia Università Gregoriana di Roma

Uno degli interessi del mio lavoro è studiare le pratiche, e sto diventando fissata nel guardare ciò che avviene. Parlare per ultimi, e dopo tanto tempo di monologhi comporta dover sostenere la fatica di riacchiappare l'attenzione.
Inoltre, fin qui si è parlato dell'umano riferendosi solo ai maschi: nel linguaggio usato non ho mai sentito donna al posto di uomo, madre al posto di padre.
Bastano questi due esempi per andare incontro al nostro pensiero sull'umano.
Dico subito che vi ho trovati pessimisti. Papa Giovanni avrebbe usato l'espressione "profeti di sventura".
Per ragionare sull'umanesimo, riconosco che la crisi c'è ma il problema di essere cristiani è solo nel fatto che il mondo non sa più declinare il linguaggio dell'umano, e per questo ci stupiamo che finisca per giocare come fattore di moltiplicazione dei fondamentalismi. In verità, però, l'ombra della Grazia c'è sempre, e il compito dei cristiani è quello di raccoglierla e farla propria. L'Onnipotenza dilaga, anche in noi cristiani, e tutti i mail cui facciamo riferimento sono in realtà anche i nostri.
Il problema non è allora avere un'idea diversa, un contenuto diverso, ma incontrare la grande questione posta al nostro umanesimo, che è la questione della tecnica, incontrandola asul suo terreno, l'efficienza. Non so se avete mai notato che il gesto per sgranare il rosario è lo stesso dello scorrere il pollice sugli strumenti digitali.
Bisogna "riscoprire il pollice", e aprirsi al mistero, anche se non so bene cosa vuol dire. Rispetto a chi ha risposte chiare, sono più vicina a chi non sa, e la devozione del pollice è l'unica che ho. Abbiamo ridotto la fede ad esercizio intellettuale, che vale solo per chi ha molto tempo libero. La questione, più che un'idea, deve essere uno stile, e l'Evangelii Gaudium ci incoraggia in questo senso. Per ritrovare lo stile giusto necessitano alcune coordinate di fondo, che non sono i contenuti, ma le regole. Non a caso, la domanda è oggi una domanda di regole.

La prima regola è che forse abbiamo avuto un tempo in cui le forme dell'umano sono state dette in cristiano. Ciò ha funzionato per 2 millenni. Poi c'è stata la frattura della modernità, il rifiuto della mediazione del cristiano. La scienza non vuole più dirsi nella lingua cristiana ma nella sua lingua. Dopo il Vaticano II il cristiano deve dirsi in umano. Non servono nuove confezioni, nuovi incarti, ma solo dire il cristiano in umano, e il problema è nostro e non del mondo, e il problema nostro è che siamo analfabeti dell'umano. Il linguaggio dei corpi è l'unico vero modo in cui si vive la fede nell'umano. Le idee, la razionalizzazione, servono, ma la conformazione si fa nei corpi. So che dovrei perdere 40 chili, ma tra questo e il fatto che io riesca a dimagrire ne passa un bel po'. Cosa vuol dire provare a smetterla di collassare il cristiano nell'umano? É provare a dire il cristiano nei termini dell'umano. Imparare dai poveri. Farci ridire un linguaggio valido per tutti gli uomini come tali.

Seconda regola è quella di non anticipare nè posticipare. Il Vangelo è così bello che raccontiamo la soluzione prima di aver letto il problema. Dobbiamo rimetterci a meditare il nostro umano, passando dal problema prima di arrivare alla soluzione. Bisogna chiarire il problema fino all'estremo, cercare cioè il segno della Grazia nella capacità di abitare i problemi senza anticipare le risposte risolutive. È difficile giudicare ciò che abbiamo davanti, perché l'evoluzione è più veloce di noi, quindi ci vuole la pazienza di capire ciò che cambia, standoci dentro e vedere dove va. In un recente incontro in Gregoriana si diceva che gli unici a porsi i problemi oggi sono i fisici. Cosa vuol dire scorrere il digitale come rosario?

Terza regola è la questione del visibile e dell'invisibile, del sapere pratico e del sapere ecclesiale (pubblico è a mio parere troppo). Esiste il rischio di non avere luoghi di vivibilità e di visibilità. Raramente riusciamo a creare gruppi dove si può vivere la vita e basta. Il tema sarebbe molto grande perché richiede prossimità e distanze ecclesiali. La prossimità almeno le teorizziamo, le distanze neppure le immaginiamo. Quando pensiamo ai figli che se ne vanno, non siamo in grado di capire dove vanno e perché.

Dobbiamo allora smetterla di voler dire la vita con le parole della fede. Tutti i credenti discutono del rapporto fede-vita. Vuol dire che le nostre vite non tollerano più di essere dette con le parole della fede!

Crista Wolf ci ha regalato la descrizione migliore di cosa è il cristianesimo come fede detta nella lingua dell'umano, tratta da "Il cielo diviso". La prima giornata della sua nuova libertà...........Rita fa un lungo giro vizioso per le vie e guarda dentro molte finestre......si comprende, leggendola, come senza dire una sola volta le parole della fede, sia riuscita però a dire fino in fondo, e nel modo migliore, le parole dell'umano, e pertanto le parole del cristianesimo.

Riuscire a fare questo richiede l'idea che la salvezza non la diamo noi con le nostre parole, perché l'ha già data Dio. A noi spetta ascoltare tutti.

Grazie!
